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			Prefazione

			In attesa della figlia Alice Tea, quando la moglie Anna Rita stava ai suoi primi mesi di gestazione mi sono soffermato davanti a uno scaffale di libri dedicato alla maternità. Scorrendo i vari titoli cercavo un testo dedicato al ruolo di padre. Con vera sorpresa mi accorsi che noi uomini non siamo molto considerati dagli autori dei testi soprattutto per quel che riguarda il periodo della maternità. Sono consapevole del fatto che una donna vede nei nove mesi di gestazione il suo corpo trasformarsi e sente fin dall’inizio una nuova vita in sé. Noi uomini non abbiamo queste trasformazioni e non abbiamo il privilegio di sentirci ospiti di una creatura che viene al mondo. A mio avviso questa, però, non è una buona motivazione per trascurare totalmente il ruolo del padre. Anche per noi uomini accade un cambiamento: un cambiamento che riguarda i rapporti con la partner, un cambiamento con i parenti, un cambiamento delle abitudini familiari. Perché essere totalmente trascurati? Nel marketing l’uomo viene via via esonerato dall’essere decisore degli acquisti. Se un tempo erano di sua pertinenza gli elettrodomestici bruni (Tv e stereo) e l’automobile, oggi il ruolo della donna prevarica questi limiti e diventa responsabile dell’acquisto o attiva influenzatrice anche in quei pochi settori rimasti per molto tempo maschili. Nel periodo in cui mi sono soffermato nel negozio di libri, davanti a uno scaffale con centinaia di titoli sulla gravidanza spiccava solo uno messo in un angolino dal titolo consolatorio: Il manuale del papà.

			Mano a mano che affrontavo con le mie forze il difficile ruolo di padre, considerando inoltre che ero alla prima esperienza, sorgeva il desiderio di comunicare ad altri le esperienze vissute, togliendo il velo di romanticismo e mettendo sul tavolo le cose come stavano, sottolineando soprattutto le strategie del marketing attuate per vendere creme, pannolini, passeggini, seggioloni e seggiolini. Ecco quindi una lista di suggerimenti per fare fronte ai problemi quotidiani della paternità, per risparmiare un po’ di soldi negli acquisti, per non entrare in contrasto con la partner e sottolineando che si può superare l’evento anche se qualche trauma esiste.

			Nel libro si parlerà di bebè per essere bipartisan e non riferirsi a un maschietto o a una femminuccia, così come si citerà la figura della partner e non di moglie, per non cadere in forme familiari ormai divenute socialmente obsolete e legate al matrimonio, in ogni caso per essere il più generalista possibile ed evitare termini come consorte o compagna.

			

		

	
		
			

			L’inizio

			Il tutto ha inizio nel momento in cui una coppia di persone decide di volere un figlio. Si arriva alla decisione fondamentalmente da due diverse vie: una scelta consapevole o un errore di percorso. Il momento in cui nasce questo desiderio invece può essere molto vario: una vacanza, dopo il matrimonio, dopo una lunga convivenza, dopo una serata passata a ballare. In ogni caso per il padre sta iniziando una nuova avventura dove vi è solo una certezza: la data di inizio.

			Diventare padre è un cambiamento radicale. Si tratta di un evento che ha il potere di stravolgere la vita dell’uomo e difficilmente si riesce a prevedere l’impatto che avrà: è come un uragano che si sta per abbattere su un paese: si ha l’idea delle conseguenze ma non si riesce a immaginare a priori quanto dirompente possa essere. L’unica certezza è che dopo il passaggio dell’uragano sarà necessario mettersi a ricostruire il paese per ritrovare una normalità, una quotidianità che non sarà più come prima: dopo la ricostruzione, in ogni caso, il paese non sarà più come prima.

			Per tutti coloro che stanno per affrontare l’avventura, si potrebbe usare una metafora: le montagne russe. Chi va in un parco divertimenti e osserva la grandezza di una giostra di questo tipo, la prima impressione è sicuramente quella di provare un certo fascino. Si tratta di un divertimento mozzafiato che ti può fare vivere emozioni diverse, mai provate e, magari, dopo che l’hai provato ti fa sentire più forte. Quando si decide di fare un giro e si compra il biglietto l’adrenalina è al massimo e non si vede l’ora di salire. Quando si sale e il parapetto si abbassa stringendoti al sedile si capisce che non puoi tornare più indietro: a volte il terrore scorre nelle vene. Quando la giostra parte qualcuno può pensare “ma chi me l’ha fatto fare?”. Da questo momento in poi, non si sa più a che cosa si sta andando incontro: la lenta risalita fino al punto più alto della giostra è interminabile e fa riflettere sul passato, sul presente e sul prossimo futuro. Quando si è raggiunto l’apice si hanno solo pochi istanti per vivere un’innaturale tranquillità. E poi giù a rotta di collo tra urli, schiamazzi, alternando momenti in cui il respiro sparisce e momenti in cui ti il sangue di riempie le vene della testa. La realtà è fuori controllo, sballottato a destra e a sinistra, incapace di tenere la testa dritta, nella faccia ti si stampa un’espressione che è un mix tra un sorriso, un urlo di terrore e una smorfia di dolore. Dopo una discesa ecco un’altra risalita e poi di nuovo giù per sentire di nuovo lo stomaco in gola e le budella al posto dei polmoni. Infine si arriva, dopo un tempo che non sai quantificare, con l’occhio perso in un punto indefinito di fronte a te, con lo stomaco frullato, finalmente capisci che il peggio è passato. Traballante scendi e a questo punto c’è chi, gasato dalle emozioni vissute, corre per prenotare un nuovo giro, mentre altri si accontentano e urlano “bellissimo” ma nella loro mente dicono “mai più!”.

			Così come per le montagne russe, chi decide di diventare padre per la prima volta di fronte a se deve sapere che vivrà le stesse fasi: una sensazione di fascino prima; l’adrenalina nel momento della decisione; il gusto dolce amaro di una decisione irrevocabile; la dolce attesa (la lenta salita sul punto più alto della giostra); una brevissima sensazione di calma (il punto più alto); la discesa mozzafiato.

			

		

	
		
			

			Il prima

			Diventare padre è un cambiamento che forma, che ti fa maturare, il momento di rottura definitivo con una situazione di pace precedente, una coraggiosa e sana decisione per uscire dalla bambagia di un nido che magari ti ha ospitato per decine di anni e per affrontare situazioni solo in parte conosciute.

			La natura ti spinge a diventare padre, l’ambiente che ci sta attorno fornisce esempi di come nel mondo animale la procreazione sia una fase della vita che si colloca nel periodo di maturità. Si potrebbe così fare una lista infinita di buoni motivi per diventare padre:

			
					–	Consolidi un rapporto d’amore;

					–	Rafforzi il legame con la persona che ami;

					–	Partecipi a uno degli eventi più misteriosi e affascinanti che è l’origine di una nuova vita;

					–	Consolidi la tua maturità diventando uno dei responsabili del nascituro al quale deve essere garantita sicurezza e benessere;

					–	Tagli definitivamente il cordone ombelicale con la famiglia di appartenenza che per anni ti ha garantito sicurezza e la sopravvivenza;

					–	Geneticamente parlando, garantisci che la metà del tuo DNA sopravviva per un’altra generazione;

					–	E poi perché non farlo? I genitori ci hanno messo al mondo, così come i nonni hanno messo al mondo loro e così via fino all’origine dell’uomo.

			

			Esistono anche molte domande che possono nascere in questo contesto:

			
					–	Saprò essere un buon padre?

					–	Sarò in grado di garantire al nascituro un ambiente adatto alla sua crescita?

					–	Quanto tempo dovrò dedicare al bimbo/a?

					–	Il mio lavoro si concilia con una normale vita famigliare?

					–	Sono in grado di assumermi un impegno che durerà una vita?

			

			Nel periodo economico in cui prevale il consumismo, ovvero quella dimensione in cui quando ritengo che un oggetto non sia più in grado di rispondere alle mie aspettative lo getto via e lo cambio, assumersi un impegno vita natural durante è sicuramente una bella sfida. A questo si aggiunge un periodo economico di forte incertezza per il futuro: la crisi dei primi anni 2000 con l’esplosione della bolla speculativa legata alle attività in Internet; le torri gemelle, la crisi dei sub-prime, la crisi dell’Euro e della Comunità Europea.

			La scelta mette insieme, quindi, entusiasmo e timori, gioia e perplessità, volontà e ripensamenti, orgoglio e paura. Cosa fare? Prendere una decisione responsabile che sia condivisa con la partner.

			Nella metafora della giostra delle montagne russe, il prima rappresenta la voglia di salire ma il timore di stare male. Cosa fare? Magari guardare le facce delle persone che sono scese dai giri precedenti! Cosa vedi? Persone felici, magari un po’ traballanti e insicure nei loro passi ma felici, con il sorriso stampato sulle labbra (sarà mica una smorfia di dolore?) che corrono per prendere il posto e fare un altro giro o che si allontanano comunque sempre sorridenti. E allora cosa ci sarà di male? Lo hanno fatto in tanti! Cosa hanno di più di me quelli che hanno fatto i giri prima? Mica sono dei super uomini.

			Così allo stesso modo si iniziano a guardare i volti dei padri incrociati nei centri commerciali, nei parchi pubblici, sulle strade di città. Anche in questo caso si cerca di interpretare i loro sentimenti. Saranno felici? Come gestiranno i loro figli? Avranno dovuto rinunciare a qualche cosa nella loro normale e quotidiana esistenza?

			
				
					
				
				
					
							
							Osservate attentamente le facce dei padri che si aggirano con bimbi piccoli e passeggini. Vi sembrano felici? Sprizzano energia? Vi vedreste in quel ruolo? Come vi sentireste a vestire per un attimo i suoi panni? Fate più osservazioni su diversi neo-papà, così non rischiate di trovare quello che è in guerra con il mondo! 

						
					

				
			

			

			A guardare dall’esterno le cose non sembrano poi tanto male! Padri con i figli portati sulle loro spalle che passeggiano per strada, che camminano mano nella mano, che aspettano mentre i piccoli corrono su e giù sulla giostrina nel parco, insomma volti normali di una normale vita in un normale contesto sociale. Perché dovrei temere? Del resto io stesso sono stato figlio e non mi sembra di avere nulla da dire sulle giornate passate al parco o lungo gli argini o durante le piccole gite fatte ormai decenni fa.

			Se invece si è di un parere non favorevole al cambio di ruolo nella vita, allora si ricorre spesso a giustificazioni come la crisi economica, l’incertezza del futuro, l’inquinamento, il decadimento dei valori, la crisi sociale, lo sfaldamento del concetto di famiglia, il precariato, il caro vita, il tasso d’inflazione, il mutuo soffocante, il fatto che si viveva meglio quando si stava peggio oppure quando c’erano le mezze stagioni e in ogni caso si deve fare i conti con la fine del mondo pronosticata dal calendario Maya.

			Ma i nostri nonni non hanno procreato quando c’era la fame, la guerra, la miseria, la pellagra, quando si andava in bicicletta o a cavallo, durante la crisi del ’29? Non possiamo giustificare le nascite di quegli anni dicendo semplicemente che hanno messo al mondo creature perché non c’era la TV!

			E allora cosa fare? Salire sulle montagne russe o no? Se si rimane giù, però, gli altri ti diranno “Cosa ti sei perso!” o “Tu non sai la gioia che ti danno i figli!” oppure “I problemi vengono sciacquati via quando tuo figlio ti corre incontro sorridente”.

			Se si sale, invece, potrai portate il bimbo al saggio di danza, sognare per lui, vedere in lui la possibilità di realizzare alcuni tuoi sogni che la vita non ti ha dato, rivivere le tensioni degli esami, rivedere il primo giorno di scuola dall’altra parte (dalla parte di colui che rimane fuori), partecipare alla crescita del primo dentino, sponsorizzare il primo dente che cade. Deciso?

			

		

	


Iniziano le danze

Si può affermare
senz’ombra di dubbio che il periodo che
ci si trova di fronte è quello più
giocoso. È come avere la possibilità di
mangiare tutta la cioccolata che
vuoi senza nessuno che te ne limiti il consumo o che
ti faccia presente che può fare male alla salute.
Avere un bimbo non è cosa semplice. Bisogna centrare i
giorni in cui la partner è fertile e i
propri spermatozoi non sono annoiati o
stanchi. Lo stress da lavoro, infatti, incide sulla vitalità del
seme maschile, così come molte altre abitudini legate alla
sregolatezza, al mangiare male, all’essere sedentari,
ecc. Se a vent’anni era facile sbagliare in un
rapporto e trovarsi padri senza saperlo, mano a mano che per la
coppia gli anni avanzano le probabilità
diminuiscono. Fare centro, quindi, ovvero
trovare le condizioni adatte affinché l’ovulo venga
fecondato, non è semplice. Il marketing ha comunque
trovato una risposta a questo bisogno: un dispositivo
elettronico che dice se si è nel periodo
giusto o meno. In ogni caso nei punti di
vendita specializzati si troveranno decine di altri
dispositivi che promettono di individuare i
giorni di fertilità con una precisione
paragonabile (ma sarà vero?) a quella utilizzata nelle
missioni spaziali. Il suggerimento per
fare fronte alle dure leggi della statistica che vedono in calo le
probabilità di fecondazione all’aumentare
dell’età (superati i 30 anni una donna ha il 12% degli ovociti che
aveva alla nascita, a 40 anni il 5%, poco o niente
dopo i 45 – da un’intervista al Prof. Selvaggi dell’Università di
Bari), dello stress (riduzione del 12% delle
probabilità secondo uno studio condotto dalla Oxford
University e pubblicata nella rivista Fertility and Sterility nel
2010), della vita sedentaria,
dell’alimentazione non corretta, del fumo, del caffè e
quant’altro è quello di provare, provare
e ancora provare.






	
Se si vuole avere un
figlio è consigliabile non
guardare le statistic [...]
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